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Si intendono riservati tutti i diritti sulla pro- 
prietà letteraria secondo la Legge 23 Giugno 1863 
e successivo Regolamento 13 Febbraio 1867. 
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ALL’ ILLUSTRISSIMA SIGNORA 


LA NOBILE DONNA 

LUIGIA BOTTACCO FERRARI 

A GOZZANO. 


Con quella gentilezza che le è innata 
Ella volle permettermi che questo mio pri- 
mo tentativo drammatico all’ ombrìi degli 
onorevolissimi di Lei auspici si ricovrasse. 

Ne vado sommamente lieto perché così 
il mio povero lavoro, publicato sotto l’e- 
gida del nome di una Signora di coltissi- 
mo intelletto e di elevato sentire certa- 
mente acquisterà quel pregio che intrinse- 
camente gli mane*. * 
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La prego, illustrissima Signora, di ac- 
cettare i miei sentiti ringraziamenti per 
la deferenza usatami, e di gradire gli atti 
della mia ossequiosa stima ed osservanza. 

Pi Lei 

Obbl. Dev. Servitore 

NICCOLÒ M. INTRONA DELLA LOGGIA. 


Milane, nell' Ottobre del 1809,.. 
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fUlfiOBMS! 


IL MINISTRO. 

GIOVANNI TIMOTEO TRAVETTI, Copista a 
partecipazione alla Giudicatura Mandamen- 
tale di Scaricalasino. 

GIUSEPPE, cameriere del Ministro. 

CLELIA, aja dei figli del Ministro. 


La scoia si finge alla capitale. 


Digitized by Google 



FA-BI SOGNO 


Un* elegante scrivania. — Una poltrona. — Una ta- 
vola. — Quattro sedie. — Una pendola. — Un 
cesto di vimini per carta usata. — Carta. — Due 
candelabri con candele di cera. 
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ATTO UNICO 


u scena rappresenta nna camera riccamente amraobigl iata 
con una porla in mezzo, una laterale, ed una finestra. A 
destra una elegante scrivania, dinanzi alla quale sta una 
poltrona. A sinistra una tavola e due sedie, e due in fondo. 
A sinistra una caminiera. Quadri alio pareti, una pendola 
e simili. Vicino alla scrivania un cesto di vimini per riporvi 
le carte usate. 


SCENA PRIMA. 

Giuseppe in ricca livrea entra dalla porta di 
mezzo . Travetti, vestito di nero con pan- 
ciotto bianco e con qualche caricatura, lo 
segue rispettosamente , tenendo delle carte in 
mano. 

Gius. Si faccia innanzi, signore. Siamo nel ga- 
binetto di lavoro di Sua Eccellenza. Tosto- 
chà il Ministro sarà vestito egli verrà in 
questa stanza. 

Trav. (sempre con rispetto) Ahi qui verrà 
dunque Sua Eccellenza? benissimo ; la rin- 
grazio. 

Gius. Frattanto andrò ad annunziarla. 

Trav. L’avrò per un segnalato favore s’ Ella 
vorrà usarmi la compiacenza.... 
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UN POVERO IMPIEGATO 


Gius. Voglia dirmi il di lei nome ed il di lei 

casato. * 

Trav. Giovanni Timoteo Travetti, copista a 
partecipazione alla Giudicatura di Manda - 
mento di Scaricalasino. S Elia vuole avere la 
gentilezza di accertarsene, qui sonvi le mie 
carte. Il mio decreto di nomina data sino 
dal 1829. Ecco: copista Giovanni Timoteo 
Travetti. 

Giu. Credo, credo. ( Gli restituisce le carte ) Si 
accomodi ed aspetti, se crede, sintantoché 
verrà Sua Eccellenza. ( Mostrandogli la sedia 
in fondo). 

Trav. Le sono obbligatissimo. ( Inchinandosi ). 

Gius. ( esce dalla porta laterale). 

SCENA li. 

Travetti solo. 

Trav. ( cori fervore) Ti ringrazio, mio Dio! 
Tu hai esaudito il più intimo dei miei desi- 
dero; tu ascoltasti la mie diuturne preghiere, 
ed io mi troverò frappoco faccia a faccia con 
Sua Eccellenza. La rimembranza di tanti 
sacrifizi , la fatica che mi costò per poter 
comparire decentemente in questo santuario, 
spariscono dinanzi alla quasi certezza di 
poter esporre a Sua Eccellenza le mie cir- 
costanze, lo scopo del mio viaggio da così 
lontano, e di poter sperare che la mia do- 
manda venga benignamente accolta. Non 

• . -f . • 


--Digitized byXIoogle 


ATTO rauco , : 9 

posso a meno di farmi i più amari rimpro- 
veri per non aver fatto questo passo molti 
anni prima. Ma tu Io sai, mio buon Dio, come 
vanno le cose, come talvolta, per una baz- 
zecola, vanno a monte i più bei divisaraenti. 
È vero che il proponimento di venire alla 
capitale non mi mancava mai; ma mi accadde 
sempre quello che accade a coloro che cre- 
dono di essere incatenati al loro posto; il 
molto lavoro, il lungo viaggio dalla nostra 
Scaricalasino alla capitale, e sopratutto l’ar- 
gomento della spesa, mi costrinsero in una 
parola a cambiare divisamento. Le spese mi 
hanno frOo sempre paura, e mai potei de- 
cidermi di in ^prendere un sì lungo viaggio. 
È vero che io copio tutti i giorni dieci a 
dodici fogli di carta , che a 10 centesimi 
fanno una bella sommetta alla fine del mese; 
ma per una simile udienza ci vogliono^ tante 
belle cose e tanti denari , che fanno spa- 
vento ad un povero galantuomo: spese di 
viaggio, l’abito nero, biancheria ufficiale, 
mancia ai signori servitori di Sua Eccellenza, 
l’alloggio in albergo, un paio di guanti.... 
Per bacco! la mia Carlotta me ne chiederà 
conto; quella povera donna andrà sulle furie 
quando le dirò che a quest’ora ho già speso 
27 lire e 85 centesimi. ( Prende un libretto 
di memorie da saccoccia ) E per quante volte 
io faccia -l’addizione mi risulta sempre la 
stessa somma; eppure non ho sbagliato : qui 
c’è tutto, soldo e quattrino; 19 lire e 7o cen- 
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IO UN POVERO IMPIEGATO 

tesimi spesaci diligenza e ferrovia; mancia al 
postiglione e al facchino della Stazione 75 cen- 
tesimi; 7 e 15 cibarie e caffè per viaggio, e 20 
centesimi di elemosina ad un mendicante alla 
Stazione. 20 centesimi di elemosina! Questi 
debbo occultarli alla mia Carlotta, e bisogna 
che cerchi di introdurli in un modo o. nel- 
l’altro nel conto dell’albergo; 20 centesimi 
di elemosina sono di troppo per un povero 
impiegato con un emolumento di lire 720 
all’anno senza contare le ritenute e l’imposta 
sulla ricchezza mobile! La mia Carlotta 
avrebbe tutto il diritto di rimproverarmene: 
ma buon Dio! Quel povero vecchio era scalzo; 
scalzo, con otto gradi sotto lo zero! E poi, 
se debbo confessarlo, c’è stato un po’ d’in- 
teresse, d’egoismo, d’ambizione da parte 
mia; poiché quando quel povero diavolo mi 
chiese l’efemosina , mi disse: Iddio ve lo 
rimunererà cento volte! Ed io pensai subito 
al mio divisamente ed allo scopo del mio 
viaggio quando estrassi da saccoccia la mia 
meschina borsa per alleggerirla di un pajo 
di soldi. Iddio ve lo rimunererà cento 
volte , pensai di bel nuovo ; ed in luogo 
di IO centesimi gettai quattro soldi nel 
cappello di quel miserabile. Del resto non 
posso dire che sin adesso non mi sia andato 
tutto a seconda dei miei desiderii. Mi sono 
rivolto al facchino della locanda, e, debbo 
dirlo a suo onore, mi ha assistito benissimo 
col suo consiglio. La questione più difficile 
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il 

è ormai sciolta: quella di trovare una bella 
ed elegante marsina ; e questa lo debbo al 
facchino anzidetto; egli mi raccomandò ad 
un bravo giudeo del Ghetto , il quale per 
sole cinque lire mi prestò per tre a quattro 
ore questa marsina, che già era il vestito di 
parata di un deputalo della estrema sinistra. 
Non avendo io potuto dargli una condegna 
cauzione per sua sicurezza, il paziente giudeo 
ebbe la pazienza cristiana di qui accompa- 
gnarmi e di aspettarmi alla porta sintantoché 
sarà finita l’udienza che mi accorderà beni- 
gnamente Sua Eccellenza. Per un abito co- 
tanto prezioso cinque lire non sono poi una 
gran cosa, se si riflette che il povero giudeo 
dovrà trottare per un paio d’ore su e giù 
per la contrada, poiché non ci vorrà meno 
per l’udienza, se Sua Eccellenza vorrà be- 
nignarsi di permettermi che gli apra tutto 
intiero il mio cuore. Dopo che feci l’acquisto 
* di un paio di guanti bianchi di cotone fino, 
si trattava di conoscere se avessi realmente 
ottenuto l’udienza; ma su ciò mi servì il con- 
siglio del giudeo che mi procurò la marsina. 
Egli parlò anzitutto colportinajo, al quale, die- 
tro consiglio dell’ebreo, misi in mano uno scu- 
do; poscia col servo, che si accontentò di un • 
paio di lire; ed in men che noi si dica io 
stava nell’anticamera di Sua Eccellenza , la 
persona più altolocata del paese. In questo 
recìnto un sentimento tutto particolare mi 
invade l’animo e m’abbaglia la vista. Quale 


Digitized by Google 



ts UN POVERO IMPIEGATO 

splendore! l’atmosfera mi sembra eterea, 
divina ; mi sento in certo modo sollevato * 
e in pari tempo avvilito , e profonda- 
mente avvilito! Non si può a meno di fare 
un paragone fra questo palazzo e la mia 
povera abitazione, ed allora si che vedo la 
mia nullità, ed il cuore mi cade ai piedi. 
Una vecchia poltrona zoppa, un letto duro, 
un armadio rotto, una tavola vecchia e lo- 
gora, ed una pendola, la quale ha il grillo 
di battere sempre le undici! Forse per ram- 
mentarmi che è arrivata l’ora undicesima 
della mia vita?... ch’egli è tardi di fabbri- 
care piani per un avvenire che più non mi 
appartiene. 


SCENA IH. 

Giuseppe che ritorna e detto. 

Gius. Ella può dire d’essere nato colla camicia! 
Mi è riuscito di ottenerle un’udienza da Sua 
Eccellenza! Il signor Ministro in persona 
sarà qui fra breve. 

Trav. Che il cielo glielo rimeriti. 

Gius. Non le poteva capitare di meglio ! Sua 
Eccellenza è di buonissimo umore! La nostra 
Melania, ch’era un po’ indisposta già da un 
paio di settimane, si trova oggi molto meglio. 
Il signor Ministro n’è perciò contentissimo. 

Trav. Auguro all’eccelsa ammalata di tutto 
cuore una perfetta guarigione. 
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ATTO UNICO 18 

Gius. L'ha passata brutta veramente: essa 
pativa il male di nervi: il dottore ha con- 
tato persino ottanta pulsazioni al minuto. 

Trav. Non bisogna mai perdere la speranza. 

Gius. Se l’avessimo perduta, credo che Sua 
Eccellenza ne sarebbe stato fuori di sè! 

Trav. Sua Eccellenza ha un buon cuore ! 
Sembra che questa Melania gli stia in certo 
modo molto a cuore. 

Gius. Non c’è che dire! Non sa ella che Sua 
Eccellenza ha saltato con lei dei fossi di 
una larghezza di 5 a 6 metri? 

Trav. Un essere così gentile ! Ella scherza ! 
Saltare dei fossi colla Melania?... 

Gius. Il signor Ministro l’ha comperata in In- 
ghilterra per 300 lire sterline. 

Trav. Comperata, la Melania t ;*/* 

Gius. Sicuramente.... la era in allora una pu- 
ledra di tre anni. 

Trav . Dunque Ella parla di una cavalla?! 

Gius. Certamente ! Cosa credeva lei ?... Ella • 
vede, adunque, che il caso la favorisce, e 
la ricuperata salute di Melania può contri- 
buire al buon successo del suo ricorso. 

Sua Eccellenza è tanto buono quando stanno 
bene i suoi cavalli.... 

Trav. Il cielo lo voglia. 

Gius. (< attizzando il fuoco sul camino ) Il riscal- 
datore delle stufe sembra di essersi dimen- 
ticato ancora una volta che Sua Eccellenza 
ha ordinato una temperatura dì quindici 
gradi: non ve n’ha che tredici. Con Sua 
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Eccellenza non si scherzai E se arriva e 
vede il termometro a 13 gradi, la vuol es- 
sere una brutta scena! ( Prende alcuni fogli 
di carta bianca dalla scrivania, li accende e 
li getta sul fuoco). 

Trav. (da sè) Un quinterno di carta da lettere 
per accendere il camino !... ed a casa mia 
si risparmia persino le segature.... 

Gius. Sembra che la legna sia verde ed umida. 
(Prende un paio di candele di cera da un 
candelabro e le getta sulla fiamma ) Queste 
almeno serviranno a qualche cosa! Così.... 
ora si accomodi.... pigli un giornale, che le 
farà sembrare il tempo meno lungo.... io 
vado intanto ad ordinare la carrozza per 
Sua Eccellenza. 

Trav. (apre il suo ricorso e lo rilegge da sè). 

Gius, (occhieggiandolo in punta di piedi dietro 
le spalle di Travetti) Perbacco! Che gero- 
glifici! Ci ha messo sicuro tre settimane a 
scriverlo !... 

Trav. (con soddisfaziotie ) Le pare?... La cal- 
ligrafia è il mio forte!... Cosa ne dice di 
questa E in Eccellenza?... Questa l’ho fatta 
di un tratto.... e senza affettazione. 

Gius. Bellissima.... ma mi sembra un po’ tre- 
molante. 

Trav. No, no.... forse nelle prime due righe, 
ma subito dopo la mano è più sciolta! Veda, 
signor cameriere; quando cominciai il ri- 
corso, il timore, i riguardi di venire ad un 

. : ial passo mi resero inquieta la mano. Sa 
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Ella che uon è una piccola cosa lo scrivere 
ad un’Eccellenza? Conosco l’importanza che 
si dà ad una bella calligrafia.... Il Ministro 
la preferisce negli impiegati a qualsiasi altra 
cognizione. Io tremava alla sola idea che 
Sua Eccellenza avesse ad irritarsi per non 
trovare abbastanza chiara la mia scrittura. 

Gtus. Perbacco, la non si prenda tanta briga 
per questo. Noi riceviamo tutti i giorni mi- 
gliaia di simili ricorsi.... tutti vogliono essere 
nominati.... tutti vogliono avanzare. Se Sua 
Eccellenza se ne prendesse a male di tutti 
gli scarabocchi che riceve, egli non avrebbe 
un minuto di pace. ( Prende il cesto che sta 
in terra vicino alla scrivania , che è piena 
di carte , e lo mostra a Travetti) Veda , 
questi sono tutti ricorsi che ci pervennero 
jeri soltanto. 

Trav. ( atterrito ) Ricorsi!... di jeri?... Nella 
cesta delle carte da accendere la stufa? 

Gius. Non è vero? Gli è proprio un peccato 
per tanta bella carta ! Se la si vendesse per 
carta usata si potrebbe guadagnare ancora 
un qualche soldo. Ma però è proibito il 
venderla. Sua Eccellenza dice essere ciò poco 
decoroso, e Sua Eccellenza conosce il vivere 
del mondo ! 

Trav. Crede ella che vi sia possibilità che 
anche il mio ricorso corra la stessa sorte? 

Gius. Ciò dipenderà dalle circostanze. Cosa 
contiene il suo ricorso? 

Trav. La è un’umilissima preghiera di acopr-* 
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darmi la piazza di cancellista rimasta vacante 
per la morte del mio predecessore anziano. 

Gius. Ah 1 affari di servizio ! La cosa cangia 
d aspetto. Tutti questi ricorsi vengono por- 
tati in cancelleria e messi agli- atti. 

Trav. Questa sua assicurazione mi leva una 
pietra dallo stomaco. Signor cameriere, il 
mio predecessore servì per 54 anni ; io 
aspetto già 19 anni per arrivare a' questo 
posto, al quale, oltre all’utile della copiatura, 
va annesso uno stipendio fisso di annue 
lire 800 italiane. 

Gius. Ottocento lire all’anno! 

Trav. ( sospirando ) Si, la è una bella paga, e 
poi se avessi la fortuna di ottenere questo 
impiego potrei guadagnarmi in tutto presso 
a poco un migliaio e mezzo di lire 1 

Gius. E per guadagnare tanto, quali sono le 
di lei mansioni ? 

Trav. Si sa, avrei da fare tutto quello che 
hanno da fare gli impiegati che si dedicano 
alia penna , al concetto. Si scrive, cioè, si 
copia dalle nove del mattino sino alla una, 
e dalle tre alle cinque. 

Gius. E tutto questo per 1500 lire? La rin- 
grazio. lo non ho che 600 lire di salario, 
sono nutrito e vestito e franco d’alloggio; 
ma posso contare per lo meno sulle 2000 
alle 2500 lire all’anno cogli incerti. 

Trav. (meravigliato) Perbacco 1 E, se mi per- 
mette di chiederle, cosa ha Elia a fere per 
guadagnarsi tanto? 


• J 
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Gius. ( scuotendo le spalle) Se debbo dirle la 
verità.... niente ! 

Trav. Proprio niente? 

Gius. Sembra ch’ella non abbia una vera idea 
di ciò che sia un domestico in simili grandi 
case. 

Trav. Perdoni la mia ignoranza, ma.... 

Gius. Veda; più nobili e più altolocati che 
sono i signori, vieppiù servitori; più servi- 
tori, meno lavoro, fri case signorili , dove 
ci sono due o tre servitori , vi è da fare 
ben poco; in quelle che tengono sei, otto 
servitori, non vi è da fare pressoché nulla. 
Ciò sta nella natura delle cose: la vera sud- 
divisione del lavoro. 

Trav . E perciò si buscano duemila e duecen- 
tocinquanta lire? La mi permetta , ma ciò 
prende appena un segretario! - 

Gius. Ah! un segretario.... Buon Diol Dunque 
Ella ha intenzione di avanzare ancora? 

'Trav. Certamente; ciò sta nei mici più caldi 
desidero da quarant’anni a questa parte. 

Gius. Io mi farei pensionare piuttosto.... Non 
mi pare ch’ella sia più tanto giovane.... 

Trav. Gli è appunto questo un pensiero che 
mi tormenta giorno è notte. Se io avessi 
la fortuna di essere impiegato effettivo potrei 
sperare di essere pensionato, ma come co- 
pista a partecipazione non lo posso. La mia 
Carlotta.... 

Gius. Chi è questa Carlotta ? 

Trav. La mia cara Carlotta.... cioè mia moglie. 

Un povero impiegato. — 1 
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che da trentacinque anni a questa parte di- 
vide meco le gioje ed i dolori di una vita 
stentata ! La mia Ctrlotta potrebbe avere in 
allora la certezza di avere un paio di lire 
anche dopo la mia morte. Quanto più tran- 
quillo potrei chiudere gli occhi, se negli 
nltimi istanti della mia vita potrei dire a 
me stesso : Tu non lasci una fedele compagna 
della tua vita come una mendica, del tutto 
priva di aiuto; è vero ch’essa lavora ancora 
adesso, e diligentemente, per altri.... (■ ver- 
boso ) Fa l’orlaja di scarpe, e per ogni paio 
prende cinque soldi.... cosicché una volta 
faceva qualche cosa alla fine dell’anno.... 
Ma buon Dio! Coi suoi cinquantotto anni 
sulla gobba, sa bene che poco si può fare, 
specialmente il cucire roba nera che fa male 
agli occhi, signor cameriere. 

- Gius . Ma non ha Ella dei figli che facciano 
qualcosa per lei? 

Trav. ( afflitto ) Figli ?... No e si. 

Gius. No e si, non capisco. 

Trav. Avevamo una figlia.... anzi una figlia 
adottiva.... ( Molto afflitto) Oh Clelia, Clelia! 

Gius. ( ridendo ) Figlia adottiva ! Si, si, può darsi 
benissimo! 

Trav. ( senza averlo inteso continua) Oggi com- 
piono otto anni, e mi pare come se fosse 
stato jeri ! 

Gius. ( sedendo su d’una poltrona) Che cosa? 
La mi racconti, la mi racconti.... 

Trav. Avevo lavorato in quel giorno in via 
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eccezionale sino alle otto di sera. Gli era il 
giorno natalizio della mia Carlotta. Aveva 
guadagnato dieci lire; comperai una focaccia 
ed un fiasro di Chianti, e pieno il cuore di 
gioia correva a casa. Era una bellissima sera, 
e le stelle non avevano nemmeno il coraggio 
di mostrarsi con splendore, poiché la luna, 
con un abbagliante chiarore, glielo impediva. 
Essa voleva regnare sola. Io contemplava 
questa meraviglia della natura , ammirava 
le finestre delle case dove si specchiava il 
chiarore della luna con un sorprendente ef- 
fetto, quando ad un tratto vedo una mano 
che apre una finestra di una soffitta; escirne 
una donna piano piano, ma con securo passo; 
la veggo salire il tetto, camminare sino vi- 
cino ad un fumajuolo che abbruciava.... mi 
mancò il fiato, e ad onta della fredda serata 
il fronte grondava sudore.... mi si piegarono 
le ginocchia, ed a stento mi reggeva in piedi. 
Gente accorsa si riuniva qua e là: si portò 
della paglia e dei materassi dalle case vicine 
per impedire una disgrazia ed affinchè nulla 
di male accadesse alia sonnambula, che tale 
era la donna vagante pei tetti. Questa, noncu- 
rante di quanto ognuno s’affaticava di fare 
per lei, raggiunge la sommità del tetto, passa 
dall’altra parte , scende alcuni passi , tocca 
già la grondaja, s’incammina verso la finestra 
donde era uscita, ed io nel mio cuore rin- 
graziava Dio per vederla salvata. Ma oh 
Dio} La bambina che dormiva secolei, non 
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vedendola più presso di sè a letto, corre alla 
finestra e si mette a gridare: mamma, mam- 
ma! La sonnambula a questo grido si desta, 
guarda all* intorno, le vacilla il piede , e.... 
precipita.... 

Gius, (durante tutto il racconto diede a cono- 
scere la viva parte che ei vi prese. Dopo 
breve pausa) La povera donna.... 

Trav. Era morta. La mia Carlotta adottò la 
ragazzina, che non aveva nè parenti nè amici. 
L’abbiamo allevata per bene, ed abbiamo 
fatto molto più di quanto le nostre circo- 
stanze ce lo permettevano. Io lavorava un 
paio d’ore dippiù al giorno, e talvolta vegliava 

• notti intere al tavolino. Diedi il congedo alla 
mia pipa , abolii la tabacchiera , poiché mi 
era fitto in capo di dare una buona educa- 
zione alla ragazza.... ed una buona educazione 
costa denari tanti. L’avevamo in casa da otto 
anni. Clelia comprendeva i sacrifizi che so- 
stenevamo per lei, e le privazioni alle quali 
ci sottomettevamo per amor suo; essa ogni 
giorno ci diceva : Papà, mamma, ora tocca 
a me di lavorare e di guadagnare per voi ; 
la è venuta la mia volta di pensare a coloro 
cui debbo tutto; lasciate che io mi trovi un 
servizio!... Noi non lo permettevamo, ed 
Ella ne comprenderà di leggieri il perchè, 
signor cameriere.... perchè l’amavamo come 
se fosse nostra figlia!... Per abbreviare il 
mio racconto, le dirò che la carestia si faceva 
sentire, ed i nostri mezzi scarseggiavano 
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ognora più. La naia vista s’indeboliva al 
lavoro di notte; le malattie ci mangiarono 
quel pochino che in principio s’ era potuto 
mettere da banda, e la cominciava ad andar 
male, ma male assai.... Bisogna che la nostra 
Clelia siasi bene intenerita della nostra mi- 
seria, poiché ella sparì un bel giorno, lascian- 
doci un paio di righe, colle quali diceva che 
la sua coscienza non le permetteva più a 
lungo di stare a nostro carico; la lettera 
finiva con queste parole: «Non udrete di me 
sintantoché non sarò in grado di contrac- 
cambiare il vostro amore!» — Due anni sono 
passati d’allora, e nulla vedemmo nò udim- 
mo.... ella ci ha dimenticati!... {Si ode un 
campanello). 

Gius. Sua Eccellenza mi chiama ( Corre via). 
SCENA IV. 

Travetti solo. 

Buon Dio ! queste rimembranze m’hanno fatto 
quasi scordare l’importanza della mia pre- 
senza in questi luoghi ! li discorso a Sua 
Eccellenza, che ho studiato cosi bene a me- 
moria durante il mio viaggio, è quasi sva- 
porato dalla mia mente! Carlotta ha ragione; 
divengo ogni giorno più chiacchierone! Bel- 
l’onore per un regio impiegato l’essere nn 
chiacchierone!... Che vedo, onnipotente Id- 
dio!... la porta si schiude..., Dio mio, dammi 
la tua benedizione! 
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SCENA V. 

Giuseppe, Il Ministro, e detto. 

Min. ( freddamente , ma con buona maniera ) 
Cosa vuole quel galantuomo? 

Gius. Gli è quel tale di Scaricalasino, di cui 
ebbi l’onore di dire a Vostra Eccellenza. 

Trav. ( s'inchina ripetutamente).... 

Min. Sta bene (A Giuseppe). Fate avanzare la 
carrozza. 

Gius. Ai comandi , Eccellenza ! ( Parte per la 
porta di mezzo dopo aver detto sommessa- 
mente a Travetti) Coraggio.... il primo passo 
è fatto. 


SCENA VI. 

Il Ministro e Travetti. 

Min. Che cosa desidera lei ? 

Trav. La mi permetta , Eccellenza , di sotto- 
porre allà di lei bontà il mio umile ricorso 
( consegnandoglielo ), e mi perdoni se ardisco 
di aggiungere che già da trentanove anni.... 

Min. ( dopo aver letto il ricorso ) Ella si chiama 
Travetti? (Siede alla scrivania). 

Trav. Eccellenza si 1 Come ebbi già l’onore 
di osservar! 1 , sono già trentanove anni.... 

Gius. ( entrando ) La carrozza è pronta. 

Trav. ( continuando ) 11 posto di cancellista alia 
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Pretura mandamentale di Scaricalasino.... 
che.... come.... di.... ( Fra sè ) Non so più 
quello che ini dica.... 

Min. ( Nel frattempo avrà osservato Travetti 
per filo e per segno, e dopo un po’ di rifles - 
sione prende la matita e scrive un paio di 
parole sul ricorso) Debbo andare al Consiglio 
di Stato, ed in questo momento non sono 
in grado di dare una definitiva evasione al 
‘ suo ricorso. 

Trav. Eccellenza. .. trentanove anni.... io.... 

Min. Però.... vedrò.,., farò.... e sopra tutto se Io 
permetteranno le circostanze ella avrà eva- 
sione. ( Parte salutando gentilmente). 

Gius. (Ha nel frattempo aperta la porta e 
seguito il Ministro ). 

SCENA VII. 

Travetti solo. 

Trav. ( Dopo essersi inchinato diverse volte resta 
come impietrito ) Sopratutto se Io permet- 
teranno le circostanze Ella avrà evasione.... 
Mi pare abbastanza concisa la risposta del 
signor Ministro. Dopo aver intrapreso un 
viaggio sino qui (Estrae da saccoccia un 
taccuino) Lire 19 e 75 spesa di diligenza e 
ferrovia; mancia al postiglione ed al facchino 
della Stazione 75 centesimi; 7 e 15 cibarie 
e calle per viaggio, e 20 centesimi di ele- 
mosina ad un mendicante sulla strada mae- 
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stra.... Se lo permetteranno le circostanze !... 
Cinque lire per una marsina.... sette lire di 
mancia ai signori servitori.... e.... se lo per- 
metteranno le circostanze!... Eh Timcteo , 
non già che tu voglia brontolare.... Forse 
perchè Sua Eccellenza non t’ha detto subito: 
Sì, sì, caro amico, avrete subito subito l’im- 
piego? (Si batte il fronte ) La mia Carlotta 
ha proprio ragione quando dice che il vec- 
chio Giovanni Timoteo Travetti è diventato 
un chiacchierone! È vero, io sono uu vecchio 
brontolone, e per sopramercato cattivo ed 
ingrato! Non ebbe Sua Eccellenza la somma 
bontà di accogliere graziosamente il mio ri- 
corso? Non ebbe Sua Eccellenza la degna- 
zione di onorare il mio ricorso di una po- 
stilla? Ed io, uomo inconcludente, posso 
forse conoscere il significato di quella po- 
stilla ? ( Più rasserenato ) La mia impazienza 
e le mie chiacchiere debbono farmi arros- 
sire !... Ecco dove giace il mio ricorso.... li 
a dritta, sulla scrivania.... c non nei ce- 
sto! Eh! non si fanno mica delle postille 
sui ricorsi che non voglionsi prendere in 
considerazione.... (Si frega allegro le mani ) 
No , no , vecchio Geremia , Je tue cose 
non stanno poi tanto male!... la postilla 
te lo dice chiaro e tondo!... Dio ve lo rimu- 
nererà cento volte, mi disse quel mendi- 
cante; ed a me lo dice il mio cuore palpi- 
tante.... Dio mio ! se potessi gettarvi un 
solo sguardo! Tutto il mio avvenire, le mie 
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gioie ed i miei dolori stanno là 1 (Si guarda 
intorno ) Non si sente anima viva ... ( Saltella 
verso la finestra) La carrozza è ancora alla 
porta.... il servitore apre lo sportello.... (Bi- 
torna ) Se sapessi.... non sarebbe già un 
delitto.... e quando ritornerò a casa, potrò 
dirlo alla mia Carlotta.... Perbacco, coraggio 1 
(Prende il ricorso dal tavolino e gli tremano 
ie mani; è visibile la sua commozione) Ecco 1 
( Egli legge la postilla. Si vede il raccapriccio 
cagionatogli da quella lettura ; egli si asciuga 
il fronte col fazzoletto e prorompe in pianto) 
«Troppo vecchio!... agli atti!...» (Piange di- 
rottamente) Àgli atti!... troppo vecchio!... 
(Vacilla e cade sul seggiolone vtctno) Troppo 
vec....chiot... 


SCENA Vili. 

Giuseppe e detto. 

( Giuseppe dalla porta di mezzo recasi nella 
stanza vicina senza osservare Travetti). 

T im. ( riavendosi ed alzandosi con fatica) È 
meglio ch’io vada.... alle tre parte una corsa. 
(Estrae la borsa e conta il denaro) Ho da 
pagare ancora il caffè all’albergo.... una 
piccola mancia al facchino.... basta, e me ne 
avanzano ancora....Troppo vecchio!... (Incam- 
minandosi) e perciò agli atti ! 
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SCENA IX. 

detto e Giuseppe con un plico sigillato entra 
dalla porta laterale. 

Gius. Perbacco , mio buon signore , Ella an- 
cora qui? 

Trav. Per servirla, signor cameriere! Non sia 
cattivo per questo ; non so come , ma le 
gambe mi pesavano e non ho potuto muo- 
vermi.... il viaggio può certamente avermi 
abbattuto.... 

Gius. E si può chiedere come Ella sia soddi- 
sfatta dell’accoglienza di Sua Eccellenza? 

Trav. Oh !... Sua Eccellenza ebbe la degna- 
zione di parlare molto graziosamente colla 
mia nullità.... Ciò che é vero è vero.... 
Molto graziosamente. Temo solamente.... 
( guardando verso il tavolo) che Sua Eccel- 
lenza abbia timore che le mie forze non 
sieno sufficienti a coprire il posto a cui 
agogno ! 

Gius. Ha egli detto cosi ? 

Trav. Detto no, non l’ha detto, ma Ella vede.... 
(Si appoggia alla sedia) mi mancano ancora 
le mie forze.... Abbia la bontà di permet- 
termi die mi appoggi al suo braccio? -Una 
volta all’aria aperta mi passerà.... Bisogna 
ch’io parta colla prossima corsa. 

Gius. L’accompagnerò fuori. (Dandogli braccio) 
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Si appoggi a me, signor.... signor.... Com’è 
il di lei riverito nome? 

Trav. Giovanni Timoteo Travetti. Se Ella mi 
permette farò un pezzo di strada con lei. 

Gius. L’aja dei figli di Sua Eccellenza mi ha 
incaricalo di portare alla posta questa let- 
tera che disse contenere un vaglia di cin- 
quecento lire! Felice colui che lo riceverà! 
Cinquecento lire, in giornata , non le sono 
bazzeccole ! 

Trav. ( avviandosi assieme a Giuseppe, ma con 
molta fatica ) Troppo vecchio.... egli ha ra- 
gione.... lo sento io stesso!... 

Gius. ( leggendo la soprascritta della lettera ) 
Che vuol dir ciò ? Questo nome.... la mi 
dica, mio buon siguore.... ella si chiama 
pure Travetti, non è egli vero ? 

Trav. Per servirla, signor cameriere. Giovanni 
Timoteo Travetti. 

Gius. ( con vivacità) Voglio vedere ancora una 
volta.... Precisamente. Giovanni Timoteo Tra- 
vetti ... E dove dimora lei ? 

Trav. A Scaricalasino; dal 1819 in poi copista 
a partecipazione nell'uflicio di quel Circon- 
dario. 

Gius. Allora non abbiamo d’uopo della Posta. 
Questa lettera è propriamente per lei. (Legge) 
«Giovanni Timoteo Travetti, copista a parte- 
cipazione all’ ufficio di Mandamento a Sca- 
ricalasino «. 

Trav. Una lettera per me!... con un vaglia 
di cinquecento lire ! 
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Gius. Legga (Gli dà la lettera ) Corro a dirlo 
alla signora Clelia. Si accomodi, che ritorno 
subito. 

I • 

SCENA X. 

Travetti solo. 

Una lettera a me diretta?... Con cinque sug- 
gelli?... Ciò non è possibile.... eppure.... Al- 
l’onorevolissimo signore, signor Giovanni 
Timoteo Travetti I... Forse Sua Eccellenza 
vuol mandarmi una gratificazione per qua- 
rantanni di assiduo lavoro? No, non sono 
• possibili queste cose ( Tira fuori gli occhiali 
e se li mette. Tremante apre la lettera ) Le 
parole mi ballano la furlana.... Ho le farfalle 
dinanzi agli occhi.... Credo che le mie mani 
tremanti sieno causa ch'io non possa leg- 
gere.... Sua Eccellenza ha ragione.... sono 
vecchio.... troppo vecchio!... E dire che un’ora 
fa mi credeva giovane! Io credo che quella 
postilla m’abbia invecchiato di dieci anni.... 
Che cosa è questo?... Questa lettera non è 
per me! (Legge) * Carissimi ed amatissimi 
genitori! » Genitori! cosi non scrive nessuno 
a me: io non ho figli! Mia figlia mi ha già 
dimenticato da un pezzo! (Continua a leg- 
gere) « Dacché due anni fa vi ho lasciato 
feci voto di non farvi pervenire mie notizie, 
sintantoché io non avessi potuto concambiare 
tntto il bene che faceste per la povera orfana 
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con tanti sacrifizi. Quest’ora è giunta. Dopo 
tante sofferenze, dopo tanti stenti ho potuto 
collocarmi presso una delle primarie famiglie 
della capitale, dove occupo il posto brillante 
ed onorifico di aja dei figli di Sua Eccel- 
lenza il signor Ministro. I miei padroni mi 
amano come una loro creatura. Yi mando 
i miei primi risparmi col desiderio che pos- 
sano servire a rendervi meno penosa la 
vita e procacciarvi qualche lieve comodo 
di cui mancate, e di cui doveste privarvi 
per cagion mia per lo passato. Mi permet- 
terete che in tal guisa ogni anno possa 
scontare almeno una parte del mio debito , 
e credetemi che mai ho cessato, nè mai ces- 
serò di pensare a voi con amore, gratitu- 
dine e venerazione. Clelia. » ( Questa let- 
tera venne letta ad intervalli e con grande 
commozione) Clelia, Clelia.... mia figlia, non 
vedi chi ti stende le braccia ? 

SCENA ULTIMA. 

Giuseppe, Clelia e detto. 

Clel. ( gridando ) Chi mi chiama?... Si, è la sua 
voce!... (Si abbracciano). 

Trav. ( abbracciandola ) Mia cara e buona fi- 
gliuola!... ( A Giuseppe) Si, questa è la mia 
figliuola! Vede Ella come mi bacia?... Essa 
non mette il vecchio « agli atti » !... Ora do- 
vrebbe vedermi Sua Eccellenza !... Sono riqt 
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giovanito.... i capelli sono ridivenuti neri., 
le guance rosee!... Datemi uno specchio., 
uno specchio.... Oh mio Dio! ( Sviene . Gii 
seppe lo sostiene). 

Clel. Dio onnipotente.... egli muore!... 

Gius. Non abbia timore; gli è uno svenimento., 
è la gioia! 

Trav. ( Riavendosi ) Il cielo ve lo rimunererà 
cento volte!... mi disse il mendicante. Idd 
me lo ha rimunerato !... ( Clelia è caduta < 
suoi piedi. Dandole la benedizione) Ed Idd 
non ci dimenticherà nella sua grazia ! 

Quadro. 


<o Q lì)0^r 
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